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«LA FORMAZIONE e composizione del

nuovo governo è una questione interna, rego-

lata da precise disposizioni costituzionali». È

quanto ha voluto ricordare ieri il ministro de-

gli Esteri Massimo

D’Alema ai Paesi ara-

bi e mediterranei con

i quali l’Italia intrattie-

ne intensi e duraturi rapporti di
amicizia e collaborazione in rela-
zione al comunicato emesso l’al-
tro ieri dalla Fondazione
El-Gheddafieadaltrepresedipo-
sizionenelmondoarabo. Ilmini-
stro affida le sue parole ad una
nota della Farnesina. Il ministro
D’Alema, ha auspicato , prose-
gue lanota, che«venganoevitati
in questa fase commenti e prese
di posizione che non contribui-
scono al rafforzamento di tali
rapporti, che egli stesso in questi
ultimi anni ha coltivato con par-
ticolare impegno e convinzione,
e che egli si augura continuino
ad essere sviluppati al di là dei
cambiamenti di governo». Con
l’occasione, il titolaredellaFarne-
sina ha ribadito «la particolare
importanza che l’Italia attribui-
scealdialogo tra le culture e le ci-
viltà come elemento chiave per
una fruttuosa cooperazione nel
Mediterraneo», regione in cui il
nostroPaesesvolgeunruoloatti-
vo, equilibrato e propositivo».
Un equilibrio che ora rischia di
incrinarsi. Di dialogo tra culture
non c’è traccia nell’esternazione
dell’europarlamentare leghista
Mauro Borghezio. Che a caldo
avevaribattutoa Gheddafi jr. co-
sì: «Per nostra fortuna e merito
degli elettori vi sarà finalmente
nel nuovo governo una presen-
za significativa dei crociati della
Lega Nord in grado di affrontare
il pericolo del terrorismo jihadi-
sta ed i suoi palesi e occulti soste-
nitori».
La puntualizzazione del mini-
stro degli Esteri incontra il plau-
so di maggioranza e opposizio-
ne. «Sono del tutto inaccettabili
intromissioni estere da qualun-
que parte provengano sulla for-
mazione del governo del nostro

Paese. In ogni caso, ha imposta-
to correttamente il problema il
vice segretario generale della Le-
ga araba, Ahmad Ben Helly, il
qualehaaffermatoche unaposi-
zionepotràesserepresadalmon-
do arabo solo alla luce della poli-
tica che farà il governo Berlusco-
ni», dichiara Fabrizio Cicchitto,
vice coordinatore di Forza Italia.

Sulla stessa linea Silvana Mura,
Italiadeivalori: «L’Italia inquan-
toPaese sovrano - dice - nonpuò
certoaccettare ingerenze suipro-
pri affari interni e tanto meno
sulla formazione di un governo
democraticamenteeletto».EMa-
rio Baccini, Rosa per l’Italia, av-
verte: «se il nome di Calderoli
avesse avuto delle difficoltà nel-

l’entrare al governo, ora non po-
trebbe più esserne escluso, per-
ché si darebbe l’impressione che
l’Italia subisca ricatti da uno Sta-
to estero».
Il no alla posizione libica viene
anche da Marina Sereni, parla-
mentare del Partito Democrati-
co che definisce «inaccettabile»
la sortita del figlio di Gheddafi:

«Un diktat che nessun governo
potrebbe mai accettare». Per
l’esponente del Pd «il governo se
lo scelgono i cittadini italiani li-
beramente con il loro voto».
Quanto alle uscite del passato di
Calderoli, secondo Sereniquesto
non giustifica affatto la presa di
posizione della Libia: «Un conto
è lapropagandache avolte laLe-

ga conduce anche con qualche
eccesso, un conto è la politica di
un governo che io mi aspetto sa-
rà di tipo europeo anche nei rap-
porti con l’Islam». Anche per Al-
fio Nicotra, del Prc, Tripoli «sba-
glia ad intromettersi», ma «al
contempo è semplicemente scri-
teriato riproporre Calderoli co-
me ministro del governo italia-
no».RispettoalleparolediGhed-
dafi junior è più sfumata la posi-
zione della comunità islamica in
Italia: aldilà dei nomi si attende
il governo alla prova dei fatti.
L’imamYahya Pallavicini reputa
«comprensibili» le opinioni del
figliodiGheddafi,ma«leminac-
ce sono inaccettabili». Per il vice-
presidente della Comunità reli-
giosa islamica, è «eccessivo met-
tere in discussione i rapporti tra
Libiae Italia».QuantoaCaldero-
li, Pallavicini dice: «Non ho pre-
giudizi. Mi auguro che in caso di
nomina si presenti in una veste
piùobiettivaerispettosa. Ilpassa-
to è alle spalle». «Sulle questioni
interne decide il Paese. L’Italia è
un Paese indipendente, la Libia
altrettanto», sottolinea Issedim
Elzir,portavocedell’Ucoii (Unio-
ne delle Comunità e organizza-
zioni islamiche in Italia). «Sareb-
be meglio - aggiunge - usare la
via del dialogo per creare una
convivenza basata sul rispetto».

Negli anni più duri del-
la guerra civile in Liba-
no era al comando del-
le forze Nato impegna-
te nel tormentato Paese
deiCedri.Dal suoosser-
vatorio di prima linea il
generale Franco Angio-
nihaassistitoallacrescita,primamilitare
e poi politica, di Hezbollah. Ed oggi, di
fronte a quanti, nel centrodestra italia-
no, chiedono a gran voce un cambia-
mento di regole d’ingaggio per i nostri
militari impegnati nella missione Unifil
in Sud Libano, e un atteggiamento più
«combattente» verso Hezbollah, il gene-
rale Angioni replica: «A me sembra che
l’Unifildopocirca trent’annidi inattività
e talvolta di colpevole tolleranza, stia fi-
nalmentecompiendoun’operaaltamen-

te meritoria nei riguardi della pace». .
Nel centrodestra italiano che si
appresta a governar si alzano voci
che chiedono modifiche delle regole
d’ingaggiodei nostri militari
impegnati in Sud Libano.
«Sulla base della mia esperienza matura-
ta sul campo, suggerirei a tutti estrema
prudenza su eventuali cambiamenti di
assettonell’ambitodellemissioniall’este-
ro, con particolare riferimento al Medio
Oriente. La prima prudenza è di rimane-
re leali nei riguardi delle Nazioni Unite,
specialmente in questo momento per la
presenza dell’Italia nel Consiglio di Sicu-
rezza. Le risoluzioni dell’Onu rappresen-
tanoloscopopoliticodellenostremissio-
ni. Inoltre, è da tenere ben presente che
le regole d’ingaggio, oltre a rispecchiare
l’intendimentodelleNazioniUnite, indi-
cano la volontà politica della nazione di
appartenenza delle truppe schierate. En-

trambi, scopo e regole, sono di una deli-
catezza estrema per cui vanno
“maneggiate” con grande cautela. E ciò
vale in particolare per il Libano che rap-
presenta il nervo scoperto delle nostre
missioni».
Perché è un nervo scoperto?
«Perché il Libano sta attraversando una
fasedelicataepericolosa.Lamancataele-
zionedelcapodelloStatononèunaspet-
to di facciata ma è il sintomo di una vo-
lontà di variare gli assetti politico-istitu-
zionali del Paese dei Cedri, con tutto ciò
chene deriva nei rapporti interni e inter-
nazionali. Le tradizionali alleanze inter-
ne sono in parte saltate; i rapporti con la
Siria, la Giordania, la causa palestinese e,
sullo sfondo, le relazioni con Israele e gli
Stati Uniti, stanno con una certa eviden-
zacambiando. Il suddelLibano,area tra-
dizionalmente depressa e in più di una
circostanza abbandonata dal governo

centrale, ha iniziato una forma di svilup-
po sino ad oggi impensata, tanto da fare
intravedere una vitalità finora riservata a
Beirut e al nord del Paese. Piaccia o no,
questo imprevisto sviluppo è da accredi-
tare in buona parte a Hezbollah, inteso
come partito politico e non solo come
milizie armate...».
C’è chi nelle fila del centrodestra
italiano chiede apertamente un
atteggiamento più «combattente» da
parte dei nostri soldati contro
Hezbollah.
«Sulla base della risoluzione 1701 delle
NazioniUnite, l’Unifilnonpuòenonde-
ve essere “combattente” contro Hezbol-
lah, se questo significa disarmare la mili-
zia sciita. È vero che una precedente riso-
luzionedelleNazioniUniteprevede ildi-
sarmo di tutte le milizie libanesi, ed
Hezbollah non ha onorato questa in-
giunzione, ma questo è compito del go-

verno libanese e non della forza Onu, il
cui mandato primario è quello di pea-
cekeeping tra Israele e forze antagoniste
in Sud Libano, oltre che intervenire, in
termini di assistenza, nei riguardi della
popolazione civile...».
Politicamente parlando tutto ciò
come va tradotto?
«Politicamente parlando, armi al piede e
nonarmispianate; il chenonèfacileper-
chéèestremamente istintivocomportar-
sidaRamboquando invecequeicoman-
danti devono far rispettare quel sottile
confine che separa il giusto dal desiderio
di vendetta. E a me sembra che l’Unifil,
dopo circa trent’anni di inattività e tal-
volta di colpevole tolleranza, stia final-
mente compiendo, con un contributo
davvero importante dell’Italia, un’opera
altamentemeritorianei riguardidellapa-
ce,eDiosolosaquantoIsraelee ilLibano
oggi ne abbiano bisogno».  u.d.g.
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«Destra attenta, Libano nervo scoperto fra le missioni»

Un fermo immagine dal TG1 del consolato italiano a Bengasi, nel febbraio 2006 Foto Ansa

D’Alema frena Tripoli: è un affare interno
Ma il ministro degli Esteri auspica che il nuovo governo prosegua la collaborazione con il mondo arabo

Il titolare della Farnesina ricorda la «particolare
importanza che l’Italia attribuisce al dialogo

tra le culture e le civiltà del Mediterraneo»

Maggioranza e opposizione sono unite
nel rigettare qualsiasi interferenza

nella formazione del prossimo esecutivo

ROMA «L’organizzazione di Al Qaeda
nellapenisolaarabica -Brigatedei solda-
ti dello Yemen», un gruppo affiliato ad
Al Qaeda ha rivendicato con un comu-
nicatodiramatosuInternetunfallitoat-
taccoacolpidimortaio, il 30aprile scor-
so, nella capitale yemenita Sanaa, affer-
mando che il bersaglio era l’ambasciata
d’Italia. Il gruppo - afferma il testo diffu-
so su un sito di area integralista - «riven-
dicalaresponsabilitàdell’operazionebe-
nedetta... la mattina di mercoledì 30
aprile 2008, (contro) l’edificio dell’am-
basciata italiana a Sanaa, (compiuto)
con due proiettili di mortaio». L’attacco
- aggiunge il testo - mirava a cacciare gli
infedeli dalla penisola Arabica, dove si
trovano i luoghi più sacri dell’Islam.
Poco dopo le 7 di mattina, mercoledì
scorso, due proiettili di mortaio si erano
abbattuti all’esterno del muro di cinta
dell’ambasciata d’Italia a Sanaa, senza
causarevittimenèdanni. Iduecolpiera-
nocaduti nel cortile dei vicini uffici del-
la dogana. L’ambasciatore d’Italia a Sa-
naa Mario Boffo aveva affermato che
«gli interessi occidentali sono potenzia-
li obiettivi». Ma «questa volta non cre-
do volessero colpire noi, perchè i colpi
sonoesplosiaunadistanza talechenon
credo si sia trattato di un errore di mi-
ra».
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Al Qaeda rivendica l’attacco

Dal maiale anti-moschea all’Islam civiltà inferiore: la premiata ditta Lega-Berlusconi
Una serie lunghissima di fuori-registro contro i musulmani. L’ultima: il pamphlet della camicia verde Gibelli, che sul frontespizio spiega «l’Islam è terrorismo»

■ di Anna Tarquini / Roma

IL CASO CALDEROLI

L’europarlamentare
leghista Borghezio
dà il benvenuto
a un governo
di «crociati»

■ / Roma

L’INTERVISTA

Marina Sereni (Pd):
dalla Libia un diktat
che nessun Paese
potrebbe
accettare

Il governo Berlusconi e la que-
stione islamica. Chi ora vuole
mettere sul patibolo solo Calde-
roli sbaglia. Perché il primo a
sparare a zero sull’islam - salvo
poi rimangiarsi tutto - fu pro-
prioil futuropremier.EraaBerli-
no, era presidente del Consiglio
da pochi mesi, era il settembre
del2001.Aunaplateadigiorna-
listi attonita sorrise: «Dobbia-
mo essere consapevoli della su-
perioritàdellanostraciviltà -dis-
se per poi spiegare - . La civiltà
occidentale ha garantito e ga-
rantisce tolleranza e riconosce il
valore della diversità».
Prima ancora di Calderoli ci so-

no le gaffe di Berlusconi, prima
ancora delle «magliette satani-
che» o del «maiale-day» ci sono
gli editti firmati da Gibelli, allo-
ra presidente dei deputati del
Carroccio e le minacce di Cesa-
re Rizzi a un Pisanu che cercava
faticosamentediaprireundialo-
go.C’era l’oltranzismodelpresi-
dente del Senato Pera che do-
mandava tolleranza zero con-
tro l’intolleranzadicerta religio-
ne.
Certamente non si fanno para-
goni con Bengasi. Perché lì si
contarono i morti. Era il 16 feb-
braio 2006, mentre nel mondo
islamico infuriavano le proteste

contro la pubblicazione da par-
tediungiornaledanesedi12vi-
gnette sul profeta Maometto e
l’Islam, Roberto Calderoli, al-
l’epoca ministro leghista delle
Riforme del governo Berlusco-
ni, sipresentòintelevisionemo-
strando una delle caricature in-
criminatestampigliata sullama-
glietta, innescando una crisi fra
ItaliaeLibia. Il17febbraio,apo-
che ore dallo show di Calderoli
su Raiuno, centinaia di persone
assaltarono il consolato italiano
di Bengasibruciando le auto del
personaleecercandodipenetra-
renelpalazzo. Ilbilanciodell’as-
sedio,dopo la reazionedellapo-
lizia libica, fudi11mortieunal-
tissimo numero di feriti. Anche

allora il figlio di Gheddafy chie-
se la testa di Calderoli. Berlusco-
ni e Fini presero le distanze, la
Lega piegò la testa, Calderoli fu
costretto alle dimissioni.
Da allora, e prima di allora, il
rapporto tra Lega e Islam non è
mutato. Non si contano le ma-
nifestazioni di piazza per chiu-
dere le moschee. Niente luoghi
di culto, niente burqa. Per Cal-
deroli l’Islam «non è nemmeno
una civiltà» e gli immigrati so-
no «bingo bongo». Solleva un
putiferio quando parlando di
Islam in televisione si rivolge a
Rula Jebreal, allora giornalista
palestinese de La 7, dicendo
«Non rispondo a quella signora
abbronzata...». Scandalizza

quando, solo pochi mesi fa, era
settembre e ce l’aveva con l’ipo-
tesi di costruire una moschea a
Bologna, si inventa il «Maia-
le-day». «A fronte dell’inversio-
ne di rotta dell’amministrazio-
ne comunale bolognese - spiega
-chehadato ilvia liberaalla rea-
lizzazione di una nuova grande
moschea, metto personalmen-
te fin da subito a disposizione
del comitato contro la moschea
sia me stesso che il mio maiale
per una passeggiata sul terreno
dovesivorrebbecostruire lamo-
schea, esattamente come a suo
tempo feci in quel di Lodi, dove
la fatidica moschea non è mai
statarealizzata inquanto il terre-
no, dopo la passeggiata del mio

maiale, fu considerato infetto e
pertanto non più utilizzabile».
E aggiunge: «Potremo organiz-
zare in futuro il maiale-day, ov-
vero concorsi e mostre per i ma-
ialidapasseggiatapiùbellidate-
nersi nei luoghi dove chiunque
pensidi edificare non uncentro
di culto ma il potenziale centro
di raccolta di una cellula terrori-
stica».
C’è chi pensa che Calderoli fac-
cia solo folklore. Ma Calderoli -
che certamente non è stupido -
purtroppo non è solo. È il 25 lu-
gliodel2005quandoCesareRiz-
zi, deputato della Lega, rispon-
de a Pisanu che tende la mano
al dialogo con l’Islam modera-
to. «Noi non siamo per il dialo-

go con gli islamici - dice - , per-
ché se questi qui capiscono la
debolezza dell’occidente siamo
rovinati». Ed è qualche giorno
piùtardiquandoAndreaGibelli
presenta un libro bianco con 65
idee da adottare per la sicurezza
dei cittadini contro la minaccia
islamica. Tra le proposte c’è
l’esercito alle frontiere per re-
spingere i clandestini, l’indivi-
duazione di un aeroporto arabo
sicuro nel quale convogliare i
passeggeri in partenza dal mon-
do arabo verso l’Italia, controlli
fiscaliadassociazioniestudi isla-
mici e 200 agenti segreti che co-
noscano l’arabo. Il frontespizio
spiegava: «L’Islam è terrorismo.
È iniziata la guerra culturale».
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